
suoni della natura, utilizzare il parco per capire il significato di parole come biodiversità, evoluzio-
ne, paesaggio. Per le classi di nuova formazione, all’inizio dell’anno scolastico, c’è la possibilità di 
un incontro nel parco per cominciare a conoscersi meglio. Un bell’appuntamento autunnale, in 
concomitanza con la Festa degli alberi, è dedicato alla conoscenza delle principali specie arboree. 
Nel corso dell’anno e in estate le attività extrascolastiche della fondazione coinvolgono un numero 
crescente di bambini e, qualche volta, anche i genitori. Ai laboratori proposti un paio di sabati al 
mese, ai quali partecipano una ventina di bambini ogni volta, si affianca da giugno a settembre, 
con una pausa in agosto, un apprezzato centro estivo che accoglie bambini per 9-10 settimane, in 
alcuni momenti affiancato da settimane per i più piccoli e da un centro estivo itinerante riservato 
agli adolescenti.
Nel corso dell’anno la fondazione, oltre a iniziative e manifestazioni in ambito cittadino, organizza 
passeggiate ed escursioni guidate nel parco, sempre molto frequentate, combinando aspetti bota-
nici, agronomici, zoologici, storici, culturali, letterari. Le passeggiate proposte, una decina all’an-
no, sono in prevalenza inserite nel programma Le colline fuori della porta, realizzato insieme alla 
Consulta per l’Escursionismo di Bologna, che da oltre dieci anni invita con successo i bolognesi 
a riscoprire la parte collinare del territorio comunale e di quelli limitrofi. Ma la fondazione propone 
anche, ogni anno, serate estive dedicate alle lucciole o all’osservazione del cielo stellato, letture 
di testi sulla natura per grandi e bambini e, in alcune occasioni, incontri, degustazioni, spettacoli 
teatrali, concerti acustici e altre iniziative.

Parlare di “Natura” non può sostituire l’esperienza del vedere e toccare la natura: un 
lavoro come quello che si cerca di fare a Villa Ghigi è un complemento indispensabile 
allo studio in classe, se si vuol dare un punto di partenza per arrivare a conoscere 
davvero il territorio in cui si vive. E la conoscenza del territorio è condizione, non 
sufficiente, ma certo necessaria perché se ne faccia un uso migliore. 

Delfino Insolera, Il Parco Didattico, 1984

appassionato di botanica e ornitologia, certamente si devono alcuni abbellimenti con alberi esotici, 
secondo il gusto ottocentesco, e la piantagione di un gruppetto di faggi in un angolo particolar-
mente fresco (si è a poco più di 200 m di quota, mentre il faggio in Appennino cresce oltre gli 800 
m). Uno dei figli di Callisto, Alessandro (1875-1970), abitò la villa pressoché tutta la vita, coltivando 
sin dall’infanzia la propria vocazione di naturalista. Nel 1922 ebbe la cattedra di Zoologia dell’U-
niversità di Bologna, della quale fu rettore tra il 1930 e il 1943. Nella villa si dedicò in particolare 
all’allevamento di colombi e fagiani esotici, per i quali predispose numerose voliere (di cui non 
restano più tracce). Fondatore e punto di riferimento di associazioni e istituti per lo studio e la 
conservazione di fauna e flora, è considerato tra gli antesignani della protezione della natura in 
Italia e, soprattutto nel dopoguerra, la sua attività in favore dei parchi nazionali e della tutela delle 
bellezze naturali italiane è stata particolarmente intensa. A testimonianza del suo impegno, nel 
1936 Ghigi aveva ottenuto che fosse istituita nella sua proprietà e nelle aree adiacenti un’oasi per 
la protezione della fauna nell’ambito della riserva di caccia “Tenuta di Monte Scalvato”. Inizialmen-
te di una decina di ettari, l’oasi nel 1947 prese il posto della riserva di caccia, con una superficie 
di 262 ettari (più altri 21 nel 1952), ma di fatto cessò di esistere dopo la morte di Ghigi, che nel 
1962 così la presentò al sindaco Giuseppe Dozza: “L’oasi ha un’importanza naturalistica notevole, 
giacché comprende il magnifico burrone di Montescalvato e Vincareta, il castagneto (unico nel 
Comune) di Ronzano, i gessi di Gaibola vincolati come bellezza naturale, ed è suscettibile, dato il 
declinare della collina agricola (...), di ulteriori sviluppi e ampliamenti.” L’anno successivo Ghigi 
donò la porzione più orientale della tenuta al Comune di Bologna, ottenendo in cambio il permesso 
di edificazione nella parte iniziale della proprietà, dove in seguito sorsero alcune ville e una palazzi-
na. Nel frattempo i provvedimenti di tutela del territorio collinare bolognese vanificarono eventuali 
ipotesi di nuove costruzioni e, alla morte di Ghigi, avvenuta nel 1970, gli eredi vendettero la villa 
e parte dei terreni al Comune di Bologna e due poderi a privati (un terzo podere, San Michele, era 
già stato donato da Ghigi al CNR negli anni ’60). Il parco, dopo alcuni interventi di adeguamento 
alla nuova funzione, venne aperto al pubblico nel 1974. Da allora la villa non è più stata abitata e si 
trova in stato di abbandono.

Occorre rafforzare lo studio delle Scienze Naturali nelle scuole… (…) È ora che l’Uni-
versità tenga conto di questa realtà e nell’interesse della preparazione naturalistica 
dei cittadini e delle esigenze della conservazione delle risorse naturali, prepari inse-
gnanti che sappiano insegnare e sappiano ciò che devono insegnare alla gioventù 
(…): devono poter commentare, ad esempio, le Georgiche di Virgilio, non solo nella 
loro bellezza poetica, ma anche in quella parte sostanziale che esalta la vita dei campi 
e svela i misteri della natura.

Alessandro Ghigi, La natura e l’uomo, 1955 

Natura

Il parco occupa buona parte del versante destro della Valverde, solcata dal rio Fontane, un affluente 
del torrente Aposa. Per la varietà di ambienti e la buona naturalità, costituisce un campione rap-
presentativo del paesaggio collinare bolognese, del quale consente di cogliere aspetti anche molto 
diversi: ampi appezzamenti a seminativo oggi divenuti prati o in qualche caso rinselvatichiti, por-
zioni a vigna e orto, lembi boscati di varia natura e origine, un boschetto ornamentale che incorni-
cia la villa. Distribuiti in vari settori del parco spiccano esemplari imponenti di roverella, la quercia 
tipica dei versanti assolati della collina. Per quanto riguarda la componente rurale, a testimonianza 
del passato uso produttivo, lungo le cavedagne si notano numerosi filari di alberi da frutto, spesso 
appartenenti ad antiche cultivar tipiche della collina bolo-
gnese, che costituiscono un importante patrimonio storico 
e genetico: ciliegi, peri, meli, cotogni, fichi, susini, kaki, 
melograni, azzeruoli, albicocchi, noci, mandorli e rusticani, 
in qualche caso con esemplari secolari. Altrettanto nume-
rosi sono gli alberi da frutto sparsi nei prati, a volte residui 
di vecchie piantate: una sistemazione tipica della campa-
gna bolognese in cui la vite, allevata in filari intervallati da 
seminativi, era sostenuta da tutori vivi (aceri campestri, 
olmi, specie da frutto). Nei vigneti spiccano vitigni di varie-
tà locali: Angela, Paradisa, Saslà, Negrettino; soltanto uno 
di essi, situato nei pressi del Becco e abbandonato da de-
cenni, è stato ricolonizzato da arbusti e giovani alberi ed è 
oggi un intricato arbusteto che dà rifugio e nutrimento alla 
fauna selvatica. Tra gli interventi dedicati al patrimonio di 
biodiversità rurale del parco risalta il Frutteto del Palazzino, 
che custodisce rari fruttiferi e viti, contribuendo a rendere 
il parco quasi un museo all’aperto della frutticoltura e viti-
coltura della collina bolognese.

Storia

Il parco si estende nel versante settentrionale del colle di Ronzano, che sulla sommità ospita 
il convento fondato dai Militi della Beata Vergine Maria Gloriosa, noti come “Frati gaudenti”, 
i cui fondatori Loderingo degli Andalò e Catalano dei Malavolti Dante Alighieri colloca tra gli 
ipocriti nel XXIII canto dell’Inferno. Il convento, in gran parte ricostruito dai Domenicani, dopo 
la soppressione napoleonica appartenne per oltre un secolo a privati, tra cui il conte Giovanni 
Gozzadini, per poi essere riconsacrato nel 1921 all’ordine dei Servi di Maria. Nel colle di fronte 
sorgono il convento francescano dell’Osservanza e la neoclassica Villa Aldini, eretta in epoca 
napoleonica sul luogo del santuario della Madonna del Monte, e si sviluppa la seicentesca via 
dell’Osservanza, costellata di notevoli edifici.
Villa Ghigi, un sobrio edificio di aspetto ottocentesco, si trova quasi al centro dell’odierno parco 
pubblico, in bella posizione panoramica sulla città. Le prime notizie sul luogo risalgono al 1520, 
quando apparteneva ai Volta: lo si trova, infatti, citato nel testamento di Borso Volta e all’epoca 
doveva trattarsi di una semplice proprietà di campagna; solo dal 1578 sono nominate due case, 
una per i coloni e l’altra “onorevole come abitazione dei padroni”; i bei rosoni affrescati del 
piano terra risalgono probabilmente alla prima metà del ’600. Una dettagliata descrizione del 
possedimento si trova nel 1682, quando l’edificio e i terreni circostanti furono acquistati dall’a-
bate Roberto Malvezzi. La potente famiglia bolognese, che aveva altre proprietà nella comunità 
di Gaibola, tenne la villa per breve tempo. Nel 1691, infatti, l’abate Malvezzi vendette al mer-
cante di seta Giacomo Zagnoni tutta la proprietà, che successivamente passò ai conti Cavalca. 
Nel ’700 Marcello Oretti scrive di un “Palazzo Malvezzi à Ronzano luogo vicino à Bologna ora 
posseduto dal Conte Cavalca, un edificio di bella architettura di ottimo maestro”. La tenuta era 
allora molto vasta, con i poderi Muraglia (oggi Due Orologi), Meloro (sotto Ronzano), La Fontana 
e un appezzamento a ceduo e castagneto che scendeva nella parallela valletta di Montescalva-
to. Era attorniata da strade importanti: via dell’Osservanza, via Nuova (oggi di Gaibola) e via 
delle Fontane, che collegava le odierne vie San Mamolo e Gaibola (inglobata in varie proprietà 
solo ai primi del ’900). L’unico stradello che entrava nella proprietà era il Bago, che si inoltrava 
per un breve tratto nella valletta. In epoca napoleonica 
la tenuta, che a fine ’700 comprendeva sette poderi, 
passò ai Caldesi e più avanti ai Chelotti e ai Dozza; 
a uno dei proprietari ottocenteschi si deve l’odierno 
aspetto della villa ed è probabile che il salone lungo 
la facciata principale, con tempere paesaggistiche di 
scuola martinelliana, sia stato aggiunto all’edificio in 
questo periodo.
Nel 1874 la proprietà fu acquistata dall’avvocato di 
origine ravennate Callisto Ghigi e rimase alla famiglia 
sino al 1972. La tenuta, composta dai poderi Becco, 
Palazzino, Tre Portoni, Stradelli e San Michele (l’odier-
no parco include i primi due e gran parte dei terreni 
del terzo), era allora estesa oltre 50 ettari. La famiglia 
Ghigi possedeva anche un’abitazione in città e, come 
tradizione, si trasferiva in collina nella bella stagione, 
per la “villeggiatura” e per sovrintendere alle attività 
dei poderi, affidati a famiglie di mezzadri. A Callisto, 

nascondono le loro tane nelle zone arbusti-
ve o boscate più folte, dove il rinvenimen-
to di aculei a volte svela anche la presenza 
dell’istrice. Tra le chiome degli alberi tutto 
l’anno si può avvistare lo scoiattolo e nelle 
notti d’estate anche il ghiro. Cinghiale e ca-
priolo sono apparizioni frequenti, soprattut-
to nei mesi invernali, al mattino presto o a 
tarda sera; la loro presenza è certamente un 
arricchimento e un nuovo motivo di interes-
se, ma al contempo causa pesanti alterazio-
ni nel sottobosco e nei prati, abitualmente 
frequentati da questi animali alla ricerca di 
cibo. In tempi recenti ha lasciato segni del 
suo passaggio anche il lupo, ormai presente 
da tempo nella collina bolognese.

L’avifauna è la componente più numerosa e facile da avvistare, favorita dalla varietà di ambien-
ti e in qualche misura anche dall’abbondanza di alberi da frutto e cibo. Molte sono le specie che 
si incontrano tutto l’anno: capinera, cinciarella, cinciallegra, fringuello, zigolo nero, ghiandaia, 
picchio verde, picchio rosso maggiore, solo per citarne alcune; qualche specie, come il petti-
rosso, è più abbondante in inverno, mentre in estate si aggiungono migratori come codirosso 
e rigogolo. L’allocco è una presenza abituale intorno alla villa, mentre rapaci diurni come la 
poiana sorvolano più di rado le zone aperte; i loro ambiti, come spesso accade, sono occupati 
da corvidi opportunisti come cornacchia grigia e gazza, entrambe molte diffuse. Scarpate, 
prati assolati e macchie arbustive sono habitat favorevoli per una consistente popolazione di 
rettili come lucertola campestre, ramarro, orbettino e biacco. Per contro, il fondovalle umido del 
rio Fontane e alcune raccolte d’acqua consentono la presenza, più limitata ma significativa, di 
anfibi, tra cui spicca il raro ululone appenninico, tutelato a livello europeo. La ricchezza di fiori-
ture richiama farfalle, bombi e api solitarie, i grandi alberi senescenti e gli angoli di sottobosco 
con legno in degradazione ospitano molte specie di coleotteri e gli ampi prati sono popolati 
da cavallette, grilli e altri ortotteri: solo alcuni esempi della grande varietà di invertebrati che 
popolano il parco.

Fondazione Villa Ghigi

Nel 1980 il Comune di Bologna, assecondando il desiderio 
di alcune associazioni naturalistiche legate alla figura di 
Alessandro Ghigi, tra cui l’Unione Bolognese Naturalisti sti-
molata da Francesco Corbetta, decise di istituire un centro 
che, nelle intenzioni, doveva avere sede nella villa, gestire 
il parco e occuparsi di conservazione della natura e didat-
tica delle scienze naturali. L’impronta decisiva al nascente 
Centro Villa Ghigi, che iniziò a operare nei primi mesi del 
1982, venne impressa dal primo presidente, Delfino Insole-
ra (1920-1987), direttore della casa editrice Zanichelli negli 
anni ’60, che mise a disposizione la sua originale e raffinata 
concezione dell’impegno educativo e divulgativo, perfezio-
nata nell’arco di tutta la vita. Guidato da Insolera, il centro 
avviò una serie di campagne di visite guidate nel parco per 
le scuole bolognesi, che riscossero immediato successo, 
raccogliendo un gruppo di giovani studenti e neolaureati 
in scienze naturali, agrarie e discipline affini, con spicca-
te attitudini per l’attività educativa, che sono stati il primo 
nucleo di una struttura operativa che ha trovato continuità 
negli anni, ampliando progressivamente gli ambiti della propria attività. Alla presidenza del centro, 
dopo Insolera, si sono succeduti l’entomologo e scrittore Giorgio Celli e, per un periodo, il docente 
di selvicoltura Umberto Bagnaresi. Nel 2001 è stata costituita la Fondazione Villa Ghigi, di cui 
sono soci fondatori Comune di Bologna, Provincia di Bologna (ora Città Metropolitana) e Univer-
sità di Bologna. Primo presidente è stato designato il docente di fisiologia vegetale Paolo Pupillo, 
a cui sono seguiti l’architetto Federico Scagliarini e ora l’ingegner Mauro Bertocchi, ex dirigente 
comunale del settore urbanistico. Sempre nel 2001 la fondazione ha trasferito la sua sede, in pre-
cedenza all’interno dei Giardini Margherita, nell’edificio rurale del Palazzino, situato nella parte 
alta del parco. Da quasi quarant’anni prima il centro e ora la fondazione rappresentano un punto 
di riferimento per l’educazione ambientale in ambito bolognese e regionale (la fondazione è uno 
dei CEAS di eccellenza della Regione Emilia-Romagna), hanno realizzato numerose pubblicazioni 
divulgative, curato indagini e progetti sul territorio per il Comune di Bologna e altri enti, organiz-
zato manifestazioni e iniziative a carattere ambientale. Lo staff della fondazione, diretto da Mino 
Petazzini, comprende tecnici ed educatori di grande esperienza e forti motivazioni. A partire dal 
2004, il Comune di Bologna ha affidato la gestione del parco alla fondazione, che ha intrapreso un 
articolato programma di ripristino e miglioramento dell’area verde. Nel 2019 la Casa del Custode, 
accanto a Villa Ghigi, è stata recuperata come punto di ristoro a disposizione dei visitatori.

Gestione

La manutenzione del parco, improntata a criteri di conduzione biologica del verde e sostenibilità 
ambientale, ha l’obiettivo di salvaguardare, ripristinare e incrementare il patrimonio di biodiversità 
naturale e rurale dell’area e conservare gli elementi di interesse paesaggistico. Gli sfalci di prati e 
scarpate, ad esempio, sono programmati in modo differenziato per salvaguardare le specie vegetali 
più preziose, consentire alle erbe di completare il ciclo vitale e disperdere i propri semi, favorire gli 
insetti impollinatori e prolungare la bellezza dei prati in fiore. Negli anni sono stati compiuti diversi 
lavori di regimazione idrica, intervenendo su fossi, scoline, manufatti idraulici, che riprendono 
le buone pratiche di un tempo essenziali per governare il fragile contesto collinare, storicamente 
soggetto a frane e smottamenti. Per incrementare la biodiversità locale e arricchire il parco dal 
punto di vista botanico, nell’ambito di un progetto europeo Life, nel 2011 è stata creata una sta-
zione dedicata al dittamo (Dictamnus albus), una specie erbacea perenne rara e tutelata, e ai suoi 
impollinatori, soggetti a un preoccupante declino. Negli ultimi anni sono stati installati numerosi 
nidi artificiali per favorire e monitorare la riproduzione 
di varie specie di uccelli (cince, codirosso, balestruccio, 
allocco) e chirotteri; Alessandro Ghigi, a riguardo, fu un 
precursore e nel parco sono ancora visibili alcuni vecchi 
nidi artificiali installati all’epoca della tenuta.
Tra gli interventi di cura del patrimonio rurale, nel parco 
sono riprese le potature di alberi da frutto, dopo decenni 
di sospensione, ed è stato avviato un programma di cen-
simento e propagazione dei fruttiferi appartenenti a culti-
var a rischio di estinzione mediante innesti e riproduzio-
ne di giovani piante a partire dal germoplasma delle anti-
che varietà presenti. Nel 2010 è stato creato il Frutteto del 
Palazzino, il primo della rete regionale di Frutteti della 
Biodiversità promossa da Arpae Emilia-Romagna. Molto 

Dal punto di vista della copertura vegetale più naturale, il parco offre diversi motivi di interesse 
e sorprende per la notevole ricchezza di ambienti e biodiversità. Di sicuro valore naturalistico e 
paesaggistico è il bosco maturo che segna il confine orientale, su un versante a forte pendenza, 
la cui presenza è testimoniata da fonti storiche. Questo settore boscato è caratterizzato da grandi 
esemplari di roverella, carpino nero, acero campestre, frassino e ciliegio, ai quali si accompagnano 
altre specie arboree, arbustive e rampicanti tipiche dei boschi mesofili collinari, come nocciolo 
e madreselva. In un limitato settore del bosco, recintato da una cinquantina d’anni, sopravvive 
un gruppetto di faggi, impiantato da Callisto Ghigi a fine Ottocento, che ha purtroppo risentito 
dell’andamento climatico degli ultimi decenni ed è oggi ridotto a pochi esemplari. Il ricco sottobo-
sco erbaceo a inizio primavera si colora delle fioriture di ellebori, primule, viole, anemoni (Anemone 
nemorosa, A. ranunculoides), polmonarie, pervinche e in autunno si ravviva di ciclamini (Cycla-
men hederifolium). Il bosco orientale verso valle si trova in continuità con un rimboschimento di 
latifoglie autoctone realizzato negli anni ’70, durante l’allestimento dell’area verde pubblica, il cui 
aspetto è piuttosto gradevole. Anche le sponde del rio Fontane e dei fossi principali sono segnate 
da dense fasce di vegetazione derivanti da passati rimboschimenti, con impianti di pioppo bianco, 
ontano e frassino e specie igrofile frutto di rinnovo spontaneo (pioppi neri, salici, sambuchi, equi-
seti). Soprattutto ai margini delle formazioni boscate e nelle scarpate non sfalciate si addensano 
piante pioniere come olmo, sanguinello, acero campestre, prugnolo e rosa selvatica (la fioritura di 
quest’ultima specie, che spesso tende a sormontare alberi e arbusti, in maggio regala gradevoli 
scorci). Anche nei prati e nelle scarpate che raccordano i vari appezzamenti si concentrano copio-
se fioriture, tra cui spiccano quelle di piante rare e protette: orchidee (Orchis purpurea, O. morio, O. 
simia, Cephalanthera damasonium, Anacamptys pyramidalis), narcisi (Narcissus poeticus, N. ta-
zetta), tulipani (Tulipa oculis-solis, T. sylvestris) e garofanini (Dianthus carthusianorum, D. balbisii).
Una componente vegetale significativa, infine, è quella ornamentale, che si concentra soprattut-
to intorno alla villa e ricorda il valore storico del 
parco, la passione per piante esotiche e curiosi-
tà botaniche tipica dei secoli scorsi e la funzione 
di svago e rappresentanza, oltre che produttiva, 
che avevano questi luoghi suburbani. Alberi e 
arbusti sono distribuiti in modo da formare una 
densa copertura, in prevalenza di sempreverdi, 
che ombreggia una rete di sentieri e qualche 
vecchia seduta in pietra: una formazione di 
vecchi tigli, alcuni bei pini e qualche cipresso 
si accompagnano a vecchi aceri campestri e 
ciliegi, mentre nel sottobosco prevalgono allori, 
laurotini e laurocerasi e abbonda il rinnovo di 
tasso. Di grande evidenza è l’imponente cedro 
dell’Himalaya (Cedrus deodara) che domina il 
prato antistante la villa, impiantato da Callisto 

ampio e articolato è l’insieme degli interventi per sostenere le attività educative, dotare il parco di 
nuove opportunità didattiche e favorire occasioni di approfondimento con scolaresche, famiglie e 
cittadini: un piccolo stagno, una serie di pozze temporanee lungo il rio Fontane, aiuole fiorite, un 
grande orto nei pressi del Becco. Accanto agli arredi dell’allestimento originario del parco, inoltre, 
negli ultimi tempi sono comparsi nuovi manufatti (capanne, sedute, divani vegetali e altri elementi 
realizzati con materiali naturali) che stimolano un contatto più diretto dei bambini con la natura. 
La ricerca di un dialogo con i frequentatori del parco e la cittadinanza, favorito dalla presenza 
quotidiana e costante dello staff della fondazione, ha portato allo sviluppo di progetti che puntano 
a soddisfare richieste e desideri dei cittadini attraverso interventi utili e funzionali alla gestione 
del parco. Tra questi, nel 2015 è stato avviato il progetto Un albero per te, che offre, mediante una 
donazione, la possibilità di piantare un albero nel parco e contribuisce, nel contempo, a un più 
rapido rinnovo e incremento del patrimonio arboreo. Alla proposta hanno risposto tanti cittadini 
bolognesi, ma anche di altre città, e le piantagioni stanno arricchendo il parco di nuovi esemplari 
di qualità in punti e zone strategiche. Per la manutenzione del parco la fondazione si avvale di una 
cooperativa sociale specializzata che corrisponde con competenza e partecipazione all’incarico, 
inserendo tra gli operatori soggetti svantaggiati in ragione dei benefici generati dal lavoro nel ver-
de. Da questa esperienza è maturato anche un nuovo filone di attività e progetti dedicati al tema 
dell’ortoterapia e, più in generale, del benessere in natura, con momenti formativi, corsi di aggior-
namento, esperienze sul campo, progetti in collaborazione con associazioni e enti specializzati, 
confermando ancora una volta la vocazione educativa e sperimentale del parco.

Attività

Per le scuole e i cittadini bolognesi il parco è da decenni un luogo noto e apprezzato, da chi lo fre-
quenta abitualmente, dalle classi che lo visitano per scopi educativi, dalle famiglie che approfittano 
dei laboratori e dei centri estivi gestiti dalla fondazione per i loro bambini e ragazzi, dai cittadini 
che partecipano a escursioni guidate nel parco e nei dintorni oppure a corsi e altre iniziative. Le 
attività educative svolte nel parco sono presentate ogni anno nel sito della fondazione. Tradizio-
nalmente la prima proposta per le classi è quella di effettuare una visita guidata nel parco (gratuita 
per le scuole bolognesi, dai nidi d’infanzia alle scuole secondarie di secondo grado). Dopo la visita 
gratuita, da svolgere magari in autunno o inverno, alle classi viene proposto di tornare nel parco per 
proseguire il lavoro impostato nella prima uscita mediante incontri tematici e percorsi a pagamen-
to articolati su più incontri. In oltre trent’anni di attività la fondazione ha sperimentato, nel parco 
e in tanti altri luoghi, decine e decine di percorsi educativi e negli ultimi anni, ha intensificato, in 
collaborazione con il Comune di Bologna e l’Università di Bologna, anche il proprio impegno di 
formazione degli educatori scolastici e dei docenti, sia a Bologna che in altri distretti scolastici. 
L’obiettivo di fondo è sempre quello di riportare all’attenzione del mondo scolastico l’importanza e 
l’urgenza di riavvicinare i bambini alla natura, riscoprire, aggiornare e rilanciare le esperienze di 
educazione ambientale e scuola all’aperto, promuovere l’outdoor education sin dalla più tenera età.
Allo stesso tempo la fondazione ha arricchito la propria proposta didattica con nuove opportunità 
dedicate alle scuole, per favorire la frequentazione del parco e, più in generale, lo studio della natu-
ra sul campo e l’attenzione per i temi ambientali. Espressamente dedicato alle scuole dell’infanzia 
è il progetto La scuola nel bosco, che sperimenta sempre nuove idee e modalità per passare qual-
che giorno con i bambini in una sorta di immersione totale nella natura. Un’altra proposta prevede 
di arrivare al parco nel tardo pomeriggio e di restarci sino al mattino seguente per vivere l’arrivo 
della sera, scoprire la natura inconsueta e un po’ misteriosa della notte, compiere una passeggiata 
ai primi chiarori dell’alba. Altre proposte offrono l’opportunità di un trekking nelle zone collinari 
circostanti, a stretto contatto visivo con la città, oppure invitano a fare birdwatching, ascoltare i 

Ghigi quando acquisì la proprietà (altri due esemplari coevi si sono purtroppo seccati decenni fa). 
Un altro albero notevole nel boschetto alle spalle della villa è un vecchio esemplare femminile di 
tasso, una specie piuttosto rara allo stato spontaneo e molto usata come ornamentale. La chioma 
di una grandiosa fotinia (Photinia serratifolia) ombreggia la vecchia scala in pietra e muratura 
che sale al pianoro della villa. A rimarcare il valore ornamentale dell’area, al centro di un’aiuola 
con cordoli in gesso è presente una giovane magnolia sempreverde, che ha sostituito un vecchio 
esemplare della medesima specie. Intorno alla villa non mancano esemplari davvero maestosi di 
roverella, simili a quelli che si incontrano in altri settori del parco, soprattutto lungo la viabilità. La 
componente ornamentale, tuttavia, compare anche in altri angoli del parco: è il caso del filare di 
ginkgo e del vecchio esemplare di criptomeria lungo il rio Fontane, del gruppo di grandi cedri che 
ombreggiano il fienile del Becco e di alcuni sempreverdi esotici all’ingresso del bosco recintato sul 
confine orientale.

Fauna

La rinaturalizzazione di ampi settori della collina in seguito alla riduzione dell’attività agricola ha 
favorito negli ultimi decenni la ripresa della fauna selvatica, con una presenza non più occasionale 
ma regolare di uccelli e grandi mammiferi. Per la sua posizione, il parco è un vero avamposto della 
collina verso la città e la sua fauna comprende sia specie tipiche di parchi urbani e frutteti, sia 
specie più spiccatamente collinari, che compiono incursioni, in prevalenza nelle ore crepuscolari 
e notturne, per poi tornare a rifugiarsi nelle più riparate vallecole limitrofe. Lepre, volpe e tasso 

Parco Villa Ghigi 

Il parco, di proprietà comunale, è stato aperto al pubblico nel 1974 e nel nome ricorda gli ul-
timi proprietari privati. Si trova sulle prime colline a sud della città, a soli due chilometri da 
piazza Maggiore, in un contesto ricco di biodiversità e luoghi storici (Ronzano, Osservanza, 
Villa Aldini, Villa Baruzziana). Il parco, esteso 29 ettari, ha tre ingressi. Il più frequentato 
si trova lungo una diramazione di via San Mamolo, in corrispondenza del Giardino Norma 
Mascellani: una piazzetta alberata con chiosco di gelati dove si trova la fermata Villa Ghigi 
del bus 29. Raggiunto lo storico cancello d’ingresso della tenuta Ghigi (con chiusura not-
turna ma cancelletto pedonale sempre accessibile), si prosegue per un tratto di strada pri-
vata, superando alcune abitazioni, per poi entrare nel parco. Un ingresso più appartato, che 
entra nell’area verde per un sentiero boscato in decisa salita, si incontra al termine di via 
Martucci, una strada chiusa che si stacca da via San Mamolo (nei pressi si trova la fermata 
San Mamolo del bus 29). Per chi arriva in auto è più comodo utilizzare l’ingresso alto del 
parco lungo via di Gaibola, con ampio parcheggio, che si raggiunge percorrendo prima via 
dell’Osservanza e poi via di Gaibola o anche via del Genio (se si arriva da ovest). Il parco, 
interdetto ai mezzi a motore, a eccezione di residenti e autorizzati, non ha orari di apertura, 
non è recintato né dotato di illuminazione. Il Palazzino, sede della Fondazione Villa Ghigi, 
è raggiungibile a piedi da via San Mamolo con un tragitto in salita di circa un chilometro 
e mezzo; dall’ingresso alto di via di Gaibola si arriva in 10 minuti, per un tracciato pianeg-
giante, tranne l’ultimo breve tratto in salita, di circa 500 m. Nel settore centrale del parco si 
trovano Villa Ghigi, oggi in abbandono, e l’adiacente Casa del Custode, riadattata a punto 
di ristoro; poco a valle è il nucleo colonico del Becco.
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Una tenuta di collina

L’attuale superficie del parco è sostanzial-
mente la somma delle aree spettanti a tre de-
gli antichi poderi della tenuta: Becco e Palaz-
zino, i cui nuclei colonici si trovano nel parco, 
e Tre Portoni, di cui casa e stalla-fienile sono 
oggi abitazioni private. Quando fu acquistata 
da Callisto Ghigi l’allora tenuta “del Monte” 
era composta di cinque poderi (l’estensione 
era di poco superiore a quella dell’epoca dei 
Malvezzi). In ogni podere viveva una fami-
glia di coloni, spesso allargata alle famiglie 
di fratelli e figli (negli anni ’40 i Cerè del po-
dere San Michele erano 9). I rapporti erano 
regolati da contratti di mezzadria, una forma 
diffusa dal basso medioevo e terminata solo 
mezzo secolo fa. L’ultimo contratto di mez-
zadria nella tenuta fu stipulato nel 1960. Nel 
documento si dice che le colture da praticare 
sono quelle normali di un fondo di collina e, 
per quanto possibile, “coltivazioni specia-
li di ortaggi”: una conferma della diffusione 
dell’orticoltura sulle colline più prossime a 
Bologna. Al Becco si coltivavano fagioli borlotti, fagiolini, pomodori, patate, fave, prezze-
molo, radicchio e asparagi, al Palazzino patate e cavolfiori, ai Tre Portoni, nella parte meglio 
esposta, anche carciofi, a San Michele piselli, pomodori da sugo, cime di rapa, cavoli di Bru-
xelles; tutti questi prodotti, insieme alla grande varietà di frutti, alle uova e al latte, venivano 
abitualmente portati per la vendita al mercato cittadino, con un biroccio tirato da un cavallo, 
in seguito con un camioncino. Il sabato sera i capifamiglia dei poderi si recavano a fare i 
conti nella villa e negli ultimi decenni si trattenevano a guardare la televisione. In contratti 
precedenti si stabiliva che il bestiame doveva essere tenuto alla metà, compreso quello di 
pollaio e porcile. Le dimensioni dei poderi andavano da 40 a 60/70 tornature (8-15 ettari), una 
misura che in collina era sufficiente al sostentamento della famiglia contadina e permetteva 
una buona rendita al proprietario. Nei campi venivano seminati a rotazione grano, orzo ed 
erba medica, i terreni erano fertili, con produzioni assai elevate per l’epoca (12-13 quintali 
di grano per tornatura). La vite veniva allevata sia in vigneti specializzati che nelle piantate, 
con olmi e alberi da frutto come tutori vivi. Il paesaggio che possiamo immaginare fino agli 
anni ‘60, dunque, era un’alternanza di parcelle variamente coltivate e quasi sempre solcate 
da filari di vite maritata, con porzioni a vigneto e a orto, filari di fruttiferi lungo la viabilità in-
terna, macchie boscate dove il terreno è più in pendio o lungo i fossi principali: un’immagine 
confermata dal mosaico che appare nelle fotografie aeree degli anni ’30.

Salse e Becco: due toponimi da raccontare 

Sulla località Le Salse, citata da Dante e tristemente nota come valletta sepolcro per chi 
non era degno dei cimiteri consacrati, si sono esercitati studiosi danteschi e ricercatori 
locali. La località è nominata sia in una lapide dei Tre Portoni sia su una colonna dello 
storico ingresso alla tenuta. Alessandro se ne occupò in un articolo del 1965: “La parola 
‘Salse’ nulla ha in comune col ‘sale’, ma deriva dalla espressione dialettale bolognese 
che significa ‘selce’, nel senso di ciottolame. Infatti ‘salghè’ significa ‘selciato’ e ‘sal-
ghén’ significa ‘selciaiuolo’. Il versante che guarda verso Ravone, sterile e argilloso, è 
molto ripido, ha aspetto di burrone ed è cosparso di piccoli ciottoli. (…) Le Salse erano 
e sono ‘pungenti’ per il soffiare del vento gelido ed impetuoso che spira da nord-ovest e 
attraversa la sella delle Salse. (…) Questa la spiegazione del naturalista; se poi Dante ha 
alluso alle pene di Malebolge, non ho competenza a decidere.” Il breve tratto di strada 
che sale al parco da via San Mamolo, invece, nel ’700 era noto come “stradello di Bago” 
e già due secoli prima, in documenti della famiglia Volta, si trovano “loco ditto Bagho” e 
altri analoghi riferimenti. In bolognese il termine indica una posizione particolarmente 
ombrosa (di un terreno in ombra si dice ancora che è posto a bagùr). Una reminiscenza è 
quasi certamente il podere Becco, che può ben derivare da una corruzione del Bagho di 
cinque secoli prima in Begh, Becc, Becco.

Villa Aldini

Villa
Baruzziana

Villa Ghigi

Porta
Saragozza

Porta
San Mamolo

San Michele
in BoscoConvento

dell’Osservanza

Eremo di Ronzano

Fondazione
Villa Ghigi

via Saragozza

viale E. Panzacchi

viale A. Aldini

via
 d

i C
as

ag
lia

vi
a 

di
 R

av
on

e

via di Gaibola

via di G
aib

olavia del Genio

Rio 
di M

onte S
calvato

Rio Fontane

Torrente Aposa

Istituto
Ortopedico

Rizzoli

Parco Villa Ghigi

Parco
Villa Spada

Parco
San Michele

in Bosco

BOLOGNA

via dei Colli

To
rr

en
te

 R
av

on
e

via
 d

ell
’O

ss
er

va
nza

via San Vittore

via G. Martucci

via Sa n M
am

ol
o

P

Il parco in autunno

Alessandro Ghigi

Codirosso (Phoenicurus phoenicurus)

Ramarro (Lacerta viridis)

Giovani cinciallegre (Parus major)

Delfino Insolera

Esemplare di Orchis simia Esemplari di narciso dei poeti (Narcissus poeticus)

Il grande cedro dell’Himalaya (Cedrus deodara) davanti a Villa Ghigi

Prato fiorito nella parte alta del parco

Una passeggiata domenicale del programma Le colline fuori della porta

Una classe in visita

Parco 
Villa Ghigi

Il progetto HICAPS riceve il supporto finanziario 
del Programma comunitario Central Europe

HICAPS



11. Un vecchio filare di fichi lungo la strada è interrotto da un’altra maestosa roverella piantata 
da Callisto Ghigi nel 1875 in occasione della nascita del figlio Alessandro; a fine gennaio il pen-
dio sottostante si colora delle gialle fioriture del piè di gallo, mentre in aprile si ammirano quelle 
profumate del narciso dei poeti (Narcissus poeticus).
12. Una bella cavedagna tra i prati è accompagnata da un doppio filare con rusticani e albi-
cocchi; nei pressi della terza stazione del Percorso Vita risalta un sorbo domestico di notevoli 
dimensioni, dai frutti simili a piccole pere.
13. Un angolo suggestivo all’ombra di pioppi, salici bianchi, sambuchi e noccioli, nei pressi di 
una piccola costruzione in mattoni che segnala una vecchia sorgente (al puzet, in dialetto), un 
tempo usata come abbeveratoio per il bestiame. È uno dei luoghi più graditi da scolaresche e 
famiglie coinvolte nelle attività della fondazione ed è attrezzato con vari manufatti realizzati in 
materiali naturali (capanne, divano vegetale, sedute, ecc.).
14. Una cavedagna corre tra due vecchie vigne. Quella a monte, un tempo coltivata a Negretto 
(o Negrettino), è incolta dagli anni ’90 e nel tempo è diventata un fitto arbusteto di rosa selvati-
ca, sanguinello, ciliegio, acero campestre, che sta gradualmente trasformandosi in un giovane 
bosco; oggi è un curioso “labirinto delle scoperte”, meta di attività didattiche per la ricerca 
dei segni lasciati dagli animali selvatici. La vigna verso valle, invece, da poco parzialmente 
recuperata, custodisce vitigni tradizionali della collina bolognese, come Angela, Paradisa e 
Moscato bianco, con viti basse allevate ad alberello.
15. Il grande orto del Becco, delimitato da 
una bassa recinzione e bordure di lavan-
da, è stato realizzato per favorire le attività 
didattiche e quelle legate ai progetti di or-
toterapia. Al suo interno ospita parcelle di 
varie dimensioni destinate alla coltivazio-
ne di ortaggi, cereali, fiori, piccoli frutti e 
piante aromatiche, con un’attenzione par-
ticolare a cultivar tradizionali della collina 
bolognese e curiosità agronomiche.
16. L’antico nucleo del Becco, tuttora abi-
tato dalla famiglia che lavorava il podere 
al tempo di Ghigi, è tipicamente composto 
dall’abitazione, con ingresso sormontato 
da una terracotta di Sant’Eurosia (patrona 
dei mietitori), e dalla stalla-fienile (ricostru-
ita nel dopoguerra e ora pericolante). Tra 
gli animali da cortile spiccano alcuni esemplari di colombo romagnolo, una razza autoctona 
dal caratteristico piumaggio delle zampe a “pantofola”, descritta da Alessandro Ghigi nel 1898 
e ora a rischio di estinzione. Un bel vialetto con panchine, alti frassini e arbusti di alloro e lau-
roceraso consente di aggirare il Becco, lambendo un’area di sosta ombreggiata da bagolari. 
17. La panoramica cavedagna che dal Becco conduce alla zona orientale del parco è fiancheg-
giata da vecchi peri di varietà tipiche locali (Molinaccio, Francesina, Spadona) e da giovani 
esemplari messi a dimora di recente (Curato, Giugnola e Volpina).
18. Una scalinata in pietra costeggia un grande esemplare di fotinia, la cui bianca fioritu-
ra risalta tra aprile e maggio, e conduce al piazzale della villa, passando sotto la chioma di 
un maestoso cedro dell’Himalaya; un’ampia pedana in legno protegge l’apparato radicale del 

36. Un’ampia area recintata, affidata a un esperto agricoltore, cu-
stodisce vecchi fruttiferi (tra cui alcuni ciliegi delle varietà Durone 
e Corniola), e una vigna, realizzata nel secondo dopoguerra con viti-
gni da tavola tipici della collina bolognese (Angela, Paradisa, Saslà); 
verso monte tre piantate relitte di Lambrusco risalenti al 1929, di 
recente ripristinate, dove le viti sono sostenute da pali in legno e 
alberi da frutto.
37. Il tratto di sentiero che costeggia il confine alto del parco, se-
gnato da una bella siepe mista, regala uno splendido panorama che 
abbraccia la pianura a est e a ovest di Bologna; il tracciato è parte 
del Sentiero CAI 904 che proviene dal colle dell’Osservanza e oltre 
il parco prosegue verso l’Eremo di Ronzano per concludersi alla vi-
cina chiesa di San Michele di Gaibola. 
38. Al termine della cavedagna si nota una solitaria seduta a lato 
di un vecchio fosso bordato da blocchi di gesso, in vista di un bel 
gruppo di vecchi cotogni; una volta la strada, oggi chiusa dalla 
vegetazione, saliva verso l’Eremo di Ronzano e l’antica via delle 
Fontane.
39. La stazione dedicata al dittamo, realizzata nell’ambito del pro-

getto europeo Life PP-ICON, in collaborazione con Università di Bologna e CRA-API; in aprile-mag-
gio compaiono le splendide infiorescenze della pianta, composte da fiori con cinque petali bianchi 
venati di porpora, che attirano bombi, api solitarie e altri insetti impollinatori.
40. La lunga cavedagna che attraversa i prati alti del parco offre 
bellissime vedute sulla città e le colline circostanti; verso mon-
te è affiancata da ciliegi, cotogni, macchie di rosa selvatica e 
giovani alberi piantati nell’ambito del progetto Un albero per te, 
tra cui mandorlo, ciliegio, pesco, cotogno, pero corvino, melo, 
sorbo domestico, tutti appartenenti alla famiglia delle Rosacee.
41. Il sentiero che segue il confine alto del parco è fiancheggiato 
da una lunga staccionata in legno e da una siepe mista con 
prugnolo, sanguinello, rosa selvatica e acero campestre, che nel 
prato sottostante hanno formato insieme alla vitalba una mac-
chia dalla quale emerge la chioma di un ciliegio.
42. Un bel filare di mandorli sottolinea questo tratto del confine, 
che segna il punto più alto del parco (243 m). È un luogo dav-
vero favorevole per ammirare il panorama: la vista spazia dalle 
torri del centro storico a quelle del Fiera District, si prolunga 
verso la pianura e, nelle giornate più limpide, lascia intuire le 
Prealpi; verso ovest emerge la sagoma del santuario della Beata 
Vergine di San Luca; a est si intravede l’ex seminario, da tempo 
di proprietà degli Istituti Ortopedici Rizzoli.
43. In cima alla salita, fiancheggiata da peri, meli e fichi, risalta 
un gruppo di vecchi azzeruoli, a frutto sia rosso sia giallo, affiancati da giovani esemplari propagati 

a partire da talee delle vecchie piante. Sul crinale un gruppo di cipressi 
segnala il confine del parco, dal quale si ha una vista privilegiata sulla 
valletta di Montescalvato; oltre il cancello, da non superare, la strada 
conduce a proprietà private che un tempo erano anch’esse parte della 
tenuta Ghigi.
44. Un filare di vecchie roverelle segna il confine orientale del parco 
e, verso valle, si allarga a formare un lembo di bosco naturale maturo, 
in gran parte recintato, che si prolunga fino all’ingresso al parco di via 
Martucci.
45. Un angolo raccolto ospita un monumento dedicato a Callisto e 
Alessandro Ghigi, opera dello scultore bolognese Nicola Zamboni: un 
quaderno per appunti in arenaria adagiato sul prato. Lo affiancano un 
gruppo di ciavardelli e un bel cespuglio di Rosa banksiae; l’ampio pra-
to, intervallato da alcuni filari di giovani querce, viene falciato una sola 
volta all’anno nel rispetto del ciclo biologico delle piante ed è molto 
ricco di fioriture spontanee tra cui diverse specie di orchidee.
46. La carrareccia delimita un prato alberato con un gruppo di vecchi 
cornioli, dalla precoce e vistosa fioritura gialla, meli, melograni e coto-
gni. Nello spigolo poco più in alto risalta un grande agrifoglio.

Punti di interesse

1. Una cancellata segna l’antico ingresso alla tenuta Ghigi e reca sui pilastri in muratura le 
scritte Villa Ghigi e Alle Salse (un riferimento alle salse evocate da Dante nel XVIII canto dell’In-
ferno). Il cancello precede un tratto di strada privata percorribile a piedi dai visitatori che, supe-
rate alcune moderne residenze, raggiunge l’area verde pubblica. A lato del cancello si nota un 
piccolo edificio un tempo abitato da un custode dei Ghigi; oltre il cancello sopravvivono alcuni 
vecchi ippocastani del doppio filare che segnava il viale di accesso alla tenuta.  
2. Lungo la salita si incontrano a destra una palazzina e a sinistra alcune ville a gradoni, proget-
tate da Enzo Zacchiroli, che è anche l’artefice della fontana in cemento realizzata nel luogo di 
una sorgente; le ville hanno inglobato nei giardini pertinenziali alcuni grandi alberi ornamentali 
riconducibili al periodo dei Ghigi: ippocastani, ginkgo, abeti, cedri e pini.
3. In un tratto piuttosto angusto e scuro del fondovalle incomincia l’area verde pubblica, nel 
punto in cui si trovano una bacheca in legno e un paio di cartelli ovali. 
Le acque del rio Fontane, ombreggiato da una folta vegetazione con 
pioppi, robinie, olmi e arbusti di sambuco, iniziano in questo punto 
il percorso sotterraneo verso il non lontano torrente Aposa (anch’esso 
tombato). Sulla sponda opposta del rio, ormai nascoste dalla vegetazio-
ne, restano tracce in muratura di una polveriera ottocentesca, rimasta 
attiva sino alla seconda guerra mondiale e poi distrutta da un’esplo-
sione.
4. Lungo la strada si nota un filare di ginkgo (Ginkgo biloba), con esem-
plari più giovani ed esemplari adulti, sia maschili che femminili; in 
autunno le foglie a ventaglio di questa specie esotica, la cui affasci-
nante storia evolutiva le ha valso l’appellativo di fossile vivente, cado-
no repentinamente a terra formando un tappeto dorato che in seguito 
accoglie i tondi frutti maleodoranti. Nei pressi di una bella cascatella 
del rio, con incrostazioni di travertino, vegeta un esemplare di Cryp-
tomeria japonica, una pianta esotica sempreverde introdotta al tempo 
dei Ghigi e oggi in precarie condizioni vegetative.
5. Le scarpate ai lati della strada ospitano vecchi ippocastani, tigli e 
pioppi, insieme a giovani aceri campestri, frassini e carpini; dalla fine 
dell’inverno nel sottobosco si succedono belle fioriture di specie tipi-
che dei querceti mesofili: ellebori, primule, anemoni, viole, polmonarie; 
più tardi prevalgono i delicati fiori della pervinca.
6. All’avvio del sentiero che risale la sponda destra del rio inizia il Per-
corso Vita, un percorso ginnico attrezzato, ideato nel 1968 in Svizzera, 
che si articola in 15 stazioni distribuite lungo un tracciato ad anello di 
un paio di chilometri; realizzato nel 1977 e più volte rinnovato, fu tra i 
primi di questo genere nella nostra regione.
7. Il rio scava il suo letto serpeggiante nel terreno argilloso, formando 
varie pozze temporanee che sono importanti microambienti per la fau-
na locale; lungo le sponde, di recente consolidate con puntuali interventi di ingegneria natura-
listica, crescono piante erbacee tipiche degli ambienti freschi e umidi come carici, equiseti e 
podagraria (Aegopodium podagraria).
8. Sulla sponda sinistra del rio, all’ombra di un imponente noce americano (Juglans nigra), si 
trova un piccolo edificio che è uno degli accessi all’acquedotto romano, l’opera idraulica di età 
augustea, riattivata a metà Ottocento, che conduce con un percorso di circa 18 km l’acqua 
captata dal torrente Setta a Bologna. Dall’ingresso, accessibile solo al personale tecnico, una 
stretta scala di 324 gradini scende al cunicolo posto a 66 m di profondità. Ai lati del sentiero e 
sotto la fascia di pioppi e frassini, da febbraio ad aprile si succedono le abbondanti fioriture di 
anemone giallo (Anemone ranunculoides), favagello e consolida.
9. Una secolare roverella (Quercus pubescens), dopo una fase di avanzata senescenza, ha ces-
sato di vivere nel 2018 ma esibisce ancora il tronco massiccio e l’imponente ramificazione, 
che le conferiscono un aspetto del tutto peculiare; altri grandi esemplari della stessa specie si 
intravedono nel bosco sottostante. Sulla curva della strada, è curioso un notevole esemplare di 
edera che ha pressoché rivestito la vecchia robinia a cui si appoggia; alle sue spalle, al margine 
del bosco, tre grandi gelsi bianchi portano i segni di vecchie capitozzature e richiamano l’uso 
della specie per l’allevamento del baco da seta; la presenza di vari alberi di gelso in tutti i poderi 
della tenuta è peraltro attestata dal Catasto Boncompagni (1782).
10. La cavedagna che taglia il pendio è fiancheggiata da un doppio filare: verso valle vegetano 
piante di Diospyros kaki, introdotte dai Ghigi per la bontà dei frutti; verso monte, si notano 
esemplari di D. virginiana, dai frutti più piccoli e dal portamento più slanciato, che risalgono ai 
primi anni di gestione pubblica; in autunno è notevole lo spettacolo del fogliame che assume 
tonalità rosso aranciate molto brillanti.

vecchio albero dall’eccessivo calpestio dei vi-
sitatori. Il cedro, di recente inserito nell’elenco 
delle piante monumentali d’Italia, ha oltre 150 
anni e mantiene un’ampia chioma, nonostan-
te all’inizio degli anni ’90 sia stato colpito da 
un fulmine che ha lasciato una lunga e ancora 
ben visibile ferita sul fusto. Nel prato vicino, 
steso a terra, c’è il tronco consumato di un 
esemplare coevo abbattuto nel 1975 a causa di 
una carie del legno (dal conteggio degli anelli 
risultò avere 113 anni). Dal pianoro si gode una 
bella vista panoramica sul centro di Bologna; 
in primo piano, di fronte, Villa Aldini e, a de-

stra, il complesso di 
San Michele in Bosco.
19. L’aiuola circolare 
nel prato, al cui interno cresce una giovane Magnolia grandiflora, è de-
limitata da blocchi di gesso, un materiale locale in passato molto in uso 
nei parchi e giardini bolognesi. Nel bosco a monte del piazzale si staglia 
un’imponente roverella, la maggiore del parco per circonferenza (di poco 
superiore a 5 m).
20. Nei pressi della Casa del Custode, nascosti dalla vegetazione e protetti 
da una recinzione, si trovano i resti pericolanti della vecchia ghiacciaia 
della villa: un rilevato in terra che lascia intravedere la sottostante strut-
tura muraria e si presenta in gran parte rivestito dalla vegetazione (su un 
fianco spicca una grande roverella dal tronco visibilmente inclinato). Poco 
a monte della ghiacciaia risalta uno splendido esemplare femminile di tas-
so, sicuramente tra gli alberi più vetusti del 
parco, data la longevità e la crescita molto 
lenta di questa specie sempreverde; la no-
tevole produzione e dispersione dei frutti è 
probabilmente all’origine dei tanti esempla-
ri cresciuti in altre zone del parco. 
21. L’ombrosa carrareccia è fiancheggiata 
da una scarpata segnata da uno splendido 
filare di roverelle secolari che delimita a est 
il giardino della villa; su vecchie ceppaie 
contornate da macchie di pungitopo e al 
piede di alcune querce, compaiono a volte 
carpofori di specie fungine cariogene che 
purtroppo ne segnalano le precarie condi-
zioni vegetative. 

22. Il boschetto ornamentale sul retro della villa, attraversato da sen-
tieri con vecchie sedute in pietra, è caratterizzato da una formazio-
ne a ferro di cavallo di vecchi tigli potati a candelabro e da grandi 
esemplari di cipresso, pino domestico, roverella, acero campestre e 
tasso; sopravvivono macchie di alloro e aucuba, in parte derivate da 
precedenti siepi.
23. La scarpata che si prolunga a ovest del boschetto ornamentale 
a inizio anno si ricopre di abbondanti fioriture di elleboro e piè di gallo, mentre in primavera com-
paiono gruppi di narcisi, tulipani selvatici e due preziose orchidee spontanee: Orchis purpurea e 
O. simia.
24. In quest’area un tempo sorgevano alcune delle gabbie e voliere di Alessandro Ghigi, sman-
tellate dopo l’apertura del parco; il muretto in blocchi di gesso a sostegno della scarpata è quanto 
rimane della precedente sistemazione. Oggi è un angolo tranquillo, con tavoli e sedute all’ombra di 
tigli e aceri campestri, una bella pergola di glicine, un vecchio cotogno, un calicanto, e macchie di 
maggiociondolo, albero di Giuda e buddleja frequentate da una gran varietà di farfalle e altri insetti.
25. Il pianoro, tra luoghi più frequentati per le attività didattiche, su un lato è ombreggiato da alcu-
ne grandi roverelle le cui chiome nascondono alla vista il vicino edificio della villa. Nella scarpata a 
monte spicca un grande olmo, mentre in quella verso valle si sviluppa una bella siepe mista orna-
mentale con corbezzolo, ibisco, sinforina, melograno, spirea, tamerice, agnocasto e Lonicera fra-
grantissima; verso la villa la formazione si conclude con una giovane palma di Fortune (Trachycar-

pos fortunei), donata, insieme a un melograno, in ricordo del poeta 
Roberto Roversi, della moglie Elena e della loro libreria Palmaverde.
26. In mezzo al prato corre un filare di meli allevati a vaso e di giova-
ni peri innestati con marze ricavate dall’unico vecchio esemplare di 
pero della varietà Ruggine, tutelata nel Repertorio regionale delle ri-
sorse genetiche agrarie, che è presente nel parco a breve distanza. 
27. Il Palazzino è dal 2002 la sede e il luogo di svolgimento di mol-
te attività della Fondazione Villa Ghigi; il piano terra è dedicato a 
proposte educative in ambito scolastico ed extrascolastico, corsi e 
altre iniziative, oltre che sede di un frequentato centro estivo. L’an-
tico edificio colonico, con l’abitazione accorpata alla stalla-fienile, 
conserva ancora le vecchie poste degli animali e un pozzo-cisterna 
che capta acqua dal pendio; all’esterno permane un antico lavatoio 
che oggi ospita piante e animali acquatici.
28. Il Frutteto del Palazzino, realizzato nel 2010 in collaborazione 
con Arpae Emilia-Romagna, accoglie una trentina di giovani alberi 
da frutto (meli, peri, melograni, fichi, olivi, ecc.) e una decina di 
esemplari di vite originati dal materiale vegetale prelevato in vec-
chie piante da frutto presenti in angoli sperduti della regione. Il 
frutteto, racchiuso da uno steccato in legno che lo protegge da caprioli e cinghiali, è destinato a 
conservare il prezioso germoplasma di queste antiche varietà; la sua collezione di frutti, con storie, 
forme, colori e sapori inconsueti, è un vero e proprio inno alla biodiversità rurale.
29. Lungo la sterrata, nei pressi della curva, si incontrano alcuni tra gli alberi da frutto più vecchi 
del parco: verso l’esterno un pero della varietà Francesina e un grande mandorlo, dietro cui scende 
uno dei rami del rio Fontane fiancheggiato da un filare di annosi salici; all’interno della curva so-
pravvive un pero della varietà Ruggine e poco più a valle un esemplare di pero Molinaccio.
30. Oltre il ponticello il fosso è nascosto da alti pioppi bianchi e frassini, impiantati negli anni ’70, 

e da un’intricata fascia di arbusti cresciuti in modo spontaneo; in 
quest’area spesso risuona la caratteristica “risata” del picchio verde 
e in estate si può ascoltare il melodioso canto del rigogolo.
31. Lungo la sterrata, bordata da ciliegi, noci e macchie di noccioli, 
si nota un limitato affioramento di gesso dai tipici cristalli luccicanti; 
nei prati vicini risaltano tulipano dai fiori gialli (Tulipa sylvestris), 
anemone stellata e Orchis purpurea; non è raro scorgere lucertole 
campestri e ramarri.
32. Una fascia di salcerella, giglio acquatico, tifa e altre specie igro-
file circonda il piccolo specchio d’acqua artificiale, la cui superficie 
è spesso rivestita da lenticchia d’acqua; in primavera lo stagno è 
frequentato dal rospo comune, che vi depone le ovature, e da varie 
specie di libellule, le cui larve vivono nell’acqua insieme ad altri in-
setti acquatici e chiocciole.
33. Il prato alberato sotto il parcheggio di via di Gaibola è un punto 
di riferimento per l’accoglienza delle scolaresche e altre iniziative; è 
attrezzato con tavoli e sedute. Verso val-
le cresce un boschetto di pioppi bianchi, 
dalle luminose cortecce chiare, accom-
pagnati da frassini e ontani.
34. Dalla testata della Valverde si ha una 
bella veduta d’insieme su tutta la valle 

che scende verso via San Mamolo. Fitte siepi miste con aceri campe-
stri, biancospini e altri arbusti accompagnano il parcheggio e prose-
guono verso nord, con alberi di Giuda, maggiociondoli e scotani. Un 
filare di giovani ulivi fiancheggia una cavedagna che si prolunga in 
un’area comunale da decenni concessa alla confinante Villa Due Orolo-
gi, che ospita una comunità di Mondo X.
35. Sull’abitazione principale del nucleo Tre Portoni, uno dei poderi 
della tenuta Ghigi oggi di proprietà privata, una lapide ricorda i celebri 
versi danteschi “Venedico se’ tu Caccianemico: / ma che ti mena a sì 
pungenti salse?”, che alludono all’arido vallone dove nel medioevo ve-
nivano gettati i cadaveri di giustiziati, suicidi e scomunicati; si ritiene 
che si trovasse oltre via di Gaibola, sull’altro lato della strada rispetto 
al parco.

47. Nei pressi del cancello di ingres-
so del bosco recintato si nota l’alta 
sagoma di un calocedro (Caloce-
drus decurrens), noto anche come 
libocedro o cedro della California, 
dai singolari rami disposti a can-
delabro. Sulla destra, verso monte, 
si scorgono i resti di due esemplari 
di Thuja plicata a portamento po-
licormico (con i grossi rami che si 
dipartono quasi all’altezza del suo-
lo). Gli alberi sono tra le ultime testi-
monianze delle piante ornamentali 
introdotte a fine Ottocento, ormai 
quasi scomparse a causa dell’età e 
di problemi fitosanitari. Di recente, 
tuttavia, sono stati messi a dimora 
alcuni giovani esemplari di specie 
nordamericane, tra cui due Sequoie.
48. In questa porzione di bosco recintato, dall’aspetto selvaggio per la presenza di tronchi 
caduti e alberi senescenti, colonizzati da muschi, licheni e funghi a mensola, sopravvivono 
alcuni vecchi faggi insieme a roverelle, carpini neri, aceri campestri, frassini e giovani tassi. 

Nel sottobosco erbaceo vegetano presenze di rilievo come 
Isopyron thalictroides e Veronica urticifolia e trovano un 
ambiente ideale varie specie fungine e molti invertebrati.
49. Fino agli anni ’90 questa zona recintata ospitava un pic-
colo gruppo di daini ed era mantenuta a prato. In seguito 
l’area si è naturalmente trasformata in un fitto arbusteto che 
sta gradatamente evolvendo verso un giovane bosco: pre-
vale l’acero campestre, ma compaiono anche giovani quer-
ce, ornielli e rusticani, sopra a un esteso tappeto di edera e 
primule; oggi è mantenuta per finalità didattiche e di ricer-
ca e, lungo il sentiero, è stata allestita un’area attrezzata a 
servizio delle varie attività.
50. La bella cavedagna attraversa una porzione agricola af-
fidata in gestione ai conduttori della Casa del Custode, con 
un grande orto-frutteto e alcuni settori di vigna con vitigni 
come Negretto, Saslà, Trebbiano d’Empoli e varietà più dif-
fuse (Sangiovese, Barbera); tra i filari di viti si notano alcuni 
salici tuttora capitozzati per ricavare rami flessibili da utiliz-
zare nella legatura delle viti.
51. A valle della stazione del Percorso Vita, ombreggiata da 

un pino domestico, si sviluppa un folto bosco naturale dove spiccano due grandi roverelle cir-
condate da aceri, frassini, arbusti di nocciolo, berretta da prete e madreselva pelosa.
52. Il sentiero attraversa un fitto rimboschimento, realizzato negli anni ’70, che è stato nel tem-
po arricchito dal rinnovo spontaneo; compaiono frassini, querce, ciliegi, carpini, olmi, aceri, 
cornioli, un diffuso tappeto di edera, elleboro, ciclamino e molte specie erbacee nemorali. A 
monte del sentiero, tra gli alberi, si scorge un ampio “divano vegetale”, spesso utilizzato nelle 
attività con i bambini.
53. Al termine di via Martucci, oltre il cancelletto di ingresso al parco, il versante sale ripido, 
solcato da un piccolo corso d’acqua che scorre, tra tappeti di carici, all’ombra di frassini, noci 
americani e ciliegi selvatici. Il ruscello, che raccoglie le acque del settore orientale del parco, 
un tempo confluiva poco più sotto nel rio Fontane ma venne immesso nel sistema fognario ai 
tempi dell’urbanizzazione di questo lembo di collina. Il percorso lungo la gradinata è accom-
pagnato in primavera da fioriture di anemoni, viole, ellebori e altre specie tipiche del querceto.
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